
LA CAPPELLA DI SAN ROCCO  detta DI MEZZAPIANA

La cappella si trova in prossimità del casello autostradale di Mondovì. 
Una relazione redatta dal priore di Sant’Evasio a Carassone, (allora Parrocchia autonoma e 
in contrasto con l’altra Parrocchia carassonese di San Giovanni) Giovanni Giraudi, dice che 
la cappella di San Rocco, distante un miglio e mezzo da Carassone, era formalmente 
dipendente da entrambe le indivise parrocchie di Carassone, ma di fatto, in una sorta di 
tradizione, era dipendente dalla parrocchia di San Gioanni.
Nel rione di Carassone, infatti, da fine ‘500 si era venuta a creare una situazione 
paradossale. C’erano due parrocchie: quella  di Sant’Evasio, affidata al clero secolare e 
quella di San Giovanni, ai Padri Domenicani. Il territorio che dipendeva   Carassone era 
vastissimo e comprendeva le frazioni di Gratteria, San Giovanni dei Govoni,   Rifreddo, 
San Quintino e Pascomonti, arrivando quindi alle sponde del Tanaro. Ma non esisteva 
divisione alcuna tra le due parrocchie e questo generava a volte delle liti, soprattutto nel 
capoluogo. Per quel che riguarda le diverse cappelle campestri, gli abitanti del luogo 
restavano più “fedeli” all’una o all’altra Parrocchia per ragioni di consuetudine. 
Vennero fatti diversi tentativi per separare le competenze territoriali tra San Giovanni e 
Sant’Evasio, ma non si arrivò mai a nulla di fatto. Ad inizio ottocento si prese infine la 
decisione che sarebbe stata soppressa la parrocchia il cui parroco fosse stato il primo “a 
passare a miglior vita”, e così fu. Alla morte del priore di Sant’Evasio, la sua parrocchia 
cessò di esistere.
Tornando alla piccola cappella di San Rocco, questa era ed è, come dice il soprannome, 
(ormai decaduto) , a metà della piana che da Carassone arrivava alla scarpata sul Tanaro. 
Oggi queste distanze sono mutate, e l'autostrada Torino Savona con i suoi cavalcavia ha 
spezzato in due la piana. La cappella si trova purtroppo in un’infelice posizione:  



l’ampliamento del casello, la creazione di diverse rotatorie e parcheggi l’hanno purtroppo 
relegata in un angolo poco visibile. 
Sacrificata al "progresso" in questi ultimi anni sono comparsi sul campanile degli striscioni, 
dicendo che  la cappella non vuole "morire": appelli  purtroppo inascoltati, e le acque 
piovane, che scendendo dalle rampe dello svincolo autostradale, rischiano sempre più di 
allagarla  e di danneggiarne le fondamenta, ben più della primitiva bealera che da secoli vi 
passava davanti. 
Così scriveva Ernesto Billò in “Mondovì fuori porta”: " ..a metà agosto San Rocco raduna un 
mare di gente  nei prati antistanti il casello dell'autostrada, all'ombra della sua curiosa facciata 
mozza".  E così era stata immortalata, in bianco e nero, da Michele Pellegrino nei suoi 
Incanti Ordinari.  
Erano gli anni '70-80, già c'era il casello autostradale, ma non disturbava la pace intorno a 
quel piccolo edificio dove ad agosto si celebrava la Festa del Santo, e la bealera, con i suoi 
pioppi e i resti della vecchia strada, con un pilone poco distante, creavano un bucolico 
angolo di pace se pur non lontano dall'affollata autostrada per il mare. 
Se qualche anno fa per raggiungere la cappella bisognava attraversare un piccolo ponte e 
calpestare erba alta, adesso si è costretti a introdursi in un parcheggio appartato, sotto un 
muro di cemento, sotto il quale il piccolo edificio quasi scompare.

ASPETTO  ESTERNO
La cappella ha una piccola facciata di forma pressoché  quadrata, e 
terminante con un cornicione che sostiene il tetto a quattro 
spioventi.
In basso, si trova la porta in legno ad un solo battente ed una 
finestrella quasi quadrata. Sopra, ai due lati, due piccoli sfondati 
centinati che ospitano dei dipinti ormai quasi illeggibili, sulla 
destra forse il titolare San Rocco, a sinistra, s’intravede 
l'Immacolata, su una falce di luna. In mezzo, si trova una piccola 
finestra ellittica ricoperta da una grata a losanghe.
La facciata è di color giallo, mentre  la doppia cornice che termina 
come frontoncino e la cornice della 
finestra ellittica sono  bianche. 

Bianche pure le lesene angolari, spezzate  e limitate solo alla 
parte superiore della facciata, appena sotto il cornicione, e, 
come la finestra, terminano in basso con un motivo 
decorativo a piccoli triangoli, quasi una frangia. 
Il fianco destro è cieco e mostra dei contrafforti, quello 
sinistro si prolunga  con un'appendice più arretrata, con 
tetto ad uno spiovente che termina con il piccolo campanile. 
Questo ha pianta quadrata ed presenta tre ordini al di sopra 
del tetto: i primi due sono  ciechi, con cornici bianche e 
sfondati gialli, il terzo  ospita la cella campanaria protetta da 
una griglia. Termina con una cuspide piramidale e una croce 
con banderuola.
L'interno è costituito da un locale a pianta rettangolare, 



scandito da lesene con ordine dorico che sorreggono volte a vela.
L'altare, poggiato contro la parete piana, è in marmo grigio e possiede un tabernacolo sul 
quale sono dipinti un calice con l'ostia sulla portina  e un decoro vegetale al di sopra . 

Il presbiterio è sovrastato da una piccola 
volta a cupola.
Sopra l'altare c'è un dipinto murale che 
raffigura la Madonna di Vico tra i santi 
Rocco e Antonio abate. Quest'ultimo santo 
indossa un saio che sembra francescano, 
(quasi una confusione o contaminazione 
con Sant'Antonio da Padova) con il classico 
cordone, e non porta il solito manto nero, 
ma la presenza del fuoco ai suoi piedi 
riesce ad identificarlo. 
Sotto questo dipinto e l'intonaco della 
parete di fondo, compaiono frammenti di 
pitture più antiche. Si intravedono i piedi 
di un santo con bastone, di un altro con 
una veste nera ed altri frammenti.
Non si conoscono le origini dell'edificio; 
compare nella visita Casati e viene definita 
"De Platea" ed aveva un cappellano fisso. È 
forse detta "della piana" per distinguerla da 
San Rocco "dei Monti" già visitata un 
secolo prima da monsignor Beggiamo, 

(identificabile con la cappella dell'Assunta e San Rocco, nella relazione di Don Giraudi 
detta "del Magliano", poi "dei Montezemolo").
Compare poi nella relazione del Parroco di Carassone (da cui ancora oggi dipende), 
Giuseppe Rocca, (1889): "Questa cappella è stretta assai, ha poche panche e un solo altare né di 
marmo né di stucco colla pietra consacrata  ed in buono stato. Ci sono  9 banchi, 8 panche, un 
campanile  con campana del peso  di 10 kg, una tabella  per la preparazione e l'introduzione alla 
Messa, un (...), tutte le pianete richieste, tranne quella verde, 1 portamantelli, 1 armadio di legno ad 
8 tiretti, tutto l'occorrente  per la celebrazione della Messa, tranne il calice che è di ottone"
Come le altre cappelle  campestri era gestita  da un’ "Amministrazione".
Al tempo, le rendite  consistevano dai proventi dell’affitto del prato appartenente alla 
cappella, donato dai proprietari della zona ed ammontante a 21 lire circa; il resto veniva 
raccolto con le elemosine. 
Questo serviva sia per il mantenimento della cappella che per la celebrazione della Messa 
festiva, per la quale  l'Amministrazione provvedeva a stipendiare un sacerdote.
Quanto alla forma della facciata, priva del frontone, si possono nei dintorni reperire altri 
edifici religiosi con questa caratteristica: la cappella dei Santi Antonio e Sebastiano a 
Roccaforte, la cappella di San Carlo a Ceva 
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